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Non posso stare in silenzio su quanto sta accadendo in Palestina, la Terra Santa, che ha dato alla luce Gesù, il messaggero per eccellenza della pace. Condivido ciò che ho visto e vissuto durante il mio ultimo viaggio di solidarietà con questo popolo e la testimonianza che ho ricevuto da una suora spagnola che lavora a Gaza da 36 anni. 

Il conflitto ha le sue radici nell’occupazione dei territori palestinesi da parte di Israele, che non cessa di costruire insediamenti di coloni ebrei su questi territori, usurpando le terre dei contadini e appropriandosi delle loro fonti d'acqua, distruggendo villaggi e espulsando i palestinesi dalla loro case. Sono testimone della repressione a Qalquilia, una popolazione di 30.000 abitanti completamente strangolati e recintato con filo spinato e lame. E per finire, il muro della vergogna, che lo Stato di Israele ha costruito per isolare i palestinesi. Precisamente, questo mese di luglio saranno dieci anni da quando la Corte internazionale di giustizia ha dichiarato il muro illegale in Cisgiordania, compresa Gerusalemme Est e ha intimato a Israele ad abbatterlo. Anche Papa Francesco ha insistito sul fatto che il muro è una vergogna per l'umanità, dobbiamo costruire ponti invece di muri. Ma Israele ignora le voci che invocano la pace. Palestinesi, musulmani e cristiani soffrono e sono il bersaglio della violenza di Israele. 

La crisi che stiamo vivendo in questi giorni è iniziata con il rapimento e l'omicidio di tre giovani coloni ebrei vicino a Hebron, che per il governo di Netanyahu è stato autoria di Hamas, anche se l'organizzazione lo nega. Infatti non ci sono prove. Questo ha generato che un adolescente palestinese è stato bruciato vivo da estremisti ebrei. 

Da parte sua, il governo israeliano ha scatenato una escalation repressiva sulle principali città della Cisgiordania, in particolare a Gerusalemme e Hebron, mettendole sotto coprifuoco. Più di 400 persone sono state arrestate in meno di quattro giorni, tra cui accademici, funzionari di ONG e legislatori, tra cui il presidente del Consiglio Legislativo Palestinese, Aziz Dweik. Poi l'esercito israeliano ha ucciso 11 persone, tra cui due bambini di 7 e 13 anni. A Hebron, tetti e interi piani di alcune abitazioni sono state occupoate dalle truppe come base per le loro operazioni. 

Gli attacchi aerei su Gaza, 350 km2, considerato il più grande carcere a cielo aperto del mondo, hanno falcidiato già quasi un centinaio di vite di persone, un terzo bambini. Gli ospedali sono in collasso e senza rifornimenti. Moltissime case distrutte, lasciando intere famiglie senza tetto con il pretesto di porre fine ai militanti di Hamas. Castigare la popolazione civile di Gaza è una vergogna che offende la coscienza dell'umanità. Qui non esistono i diritti umani. Cosa sono i "terroristi”?, mi dice la suora, vengano qui e cambieranno la vostra maniera di pensare. L’Arcivescovo emerito di Gerusalemme, il patriarca Michel Sabbah, ora membro di Kairos-Palestina,  dice: "Dovete far conoscere quello che stiamo vivendo, che la comunità internazionale faccia qualcosa per questo popolo martoriato. Stiamo portando la croce di Cristo ". Croce che deve pesare su tutta l'umanità e comprometterci profeticamente per la pace che nasce dalla giustizia.
